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	Emmaus

Lettera ai ragazzi della Cresima 

Milano, 1 gennaio 2005.




Carissime ragazze 

e carissimi ragazzi 

della Cresima,

vi sto pensando, anzi ho preso carta e penna – il pc è comodo, ma mi ispira poco quando voglio esprimere idee e sentimenti che vengono dal cuore – e vi sto scrivendo. 

Sì, proprio oggi, a Capodanno! So che quando leggerete questa mia lettera saranno passati forse molti giorni. Ma voglio dirvi che il vostro Arcivescovo, all’inizio dell’anno, ha in mente proprio voi! 

Perché?

Intanto – è la cosa principale – perché Gesù pensa a ciascuno di voi in ogni istante e io cerco di fare come lui, almeno pensandovi tutti insieme, e pregando per voi, ogni tanto. 

Poi perché abbiamo un appuntamento per incontrarci e voglio ricordarvelo: è tra sei mesi, il 2 giugno allo stadio Meazza di San Siro. Sarà bellissimo e comincio a pregustare la festa che lì faremo insieme: saremo quasi cinquantamila…

E poi, ancora, vi penso a Capodanno perché oggi in tutto il mondo si celebra, per volontà del Papa, la Giornata della Pace. Io so di avervi alleati in questa difficile ma irrinunciabile missione, da cui dipende la felicità di tutti. Senza pace non c’è bene, non c’è futuro, non c’è gioia per nessuno. E non c’è bisogno di aspettare di avere diciotto anni per impegnarsi a costruire un mondo di pace. 

Per questo, quando riceverete la Cresima, il Vescovo, dopo aver tracciato il segno della croce sulla vostra fronte con l’olio sacro, vi dirà, convinto: «La pace sia con te!». 

Ci pensate alla forza straordinaria che cinquantamila ragazzi possono dare alla pace se ogni giorno useranno quel potere eccezionale che solo Gesù ci dona? 

È il potere di perdonare a chi ti fa un torto, 

di donare anche a chi non può ricambiarti, 

di condividere con gli altri i beni necessari e anche quelli superflui, 

il potere di affrontare le ingiustizie con fermezza e correttezza, 

di difendere e promuovere i diritti di chi è più debole, 

di dire la verità e di seguirla con coraggio, 

di essere leali con tutti, 

il potere di usare i soldi per dare importanza a ogni persona 

e non il contrario, 

il potere di dare gloria a Dio con le parole della fede e con i fatti della giustizia e dell’amore, 

con l’allegria di una vita spesa bene… 

Voi sarete potenti, ragazzi, con la forza che lo Spirito di Gesù metterà nelle vostre menti, se le terrete sveglie, e nei vostri cuori, se saranno ben aperti. Il vostro Vescovo ci conta e dunque vi pensa anche perché c’è bisogno di voi, persone nuove, per fare qualcosa di nuovo, di grande e di bello nella Chiesa e nel mondo.

Carissimi ragazzi, io penso a voi a Capodanno perché questo giorno vi assomiglia. Il Capodanno:

· conosce il rumore della festa, con i suoi “botti”: attenzione però; il meno pericoloso è quello dello spumante…! E anche voi, ragazzi e ragazze della Cresima, siete un po’ chiassosi, con tanto desiderio di comunicare: quando vi incontro nelle parrocchie o in oratorio mi preoccupo se vi vedo troppo fermi e zitti.

· attraversa confini insoliti: la notte… Così vedo anche voi. Siete protesi a conoscere tutto, oltre i confini di ciò che appare: tutto di voi stessi, della vostra famiglia e degli amici; tutto della scienza e delle tecnologie; tutto dell’amore, dei soldi, della terra, delle religioni e delle culture; tutto della vita e di che cosa c’è dopo; tutto di Dio…

· sparge parole beneauguranti e raduna le persone. E voi, quanti sms mandate ad amici e parenti? Io vi vedo impegnati a stare insieme, ma anche preoccupati ciascuno della propria personalità: “Quali sono le mie caratteristiche? Per che cosa sarò apprezzato? Chi mi conosce davvero?”.

· si affaccia su un tempo che inizia, promettente, anche se incerto, lieto, anche se impegnativo…, un tempo da vivere con la massima intensità. Ecco tutti voi, ne sono certo, sentite che vi trovate a un nuovo inizio del vostro diventare grandi. Come a Capodanno: non è che cambia tutto rispetto al giorno prima, però si guarda più avanti… e si prende slancio per un anno sereno e fruttuoso. Così con la Cresima: Dio stesso vi guarda con fiducia così come siete e vi lancia nell’avventura del vostro diventare adulti, sostenendovi con lo Spirito Santo, cioè con il respiro di Gesù, il suo fiato, ciò di cui lui vive come Figlio di Dio e Uomo perfetto.

Negli incontri di catechismo i vostri bravissimi catechisti e catechiste non mancheranno di illustrarvi bene queste grandi verità della nostra fede cristiana. Grandi verità senza le quali non diventiamo grandi in verità. Se vorrete, potranno esservi di aiuto in proposito anche le due lettere che ho scritto ai vostri coetanei nei due anni passati: A nome di Gesù  e Il dono che vi è dato. Con queste lettere, ero io stesso a fare un po’ di catechismo sulla Cresima e sullo Spirito Santo. 

Non mancate poi di sintonizzarvi con il cammino de I Cento Giorni – dal titolo Alta Via – che accompagna i cresimandi di tutta la Diocesi nel periodo di Quaresima e di Pasqua, fino al nostro incontro allo Stadio.

Ora, nel tempo che ci regaliamo reciprocamente attraverso le pagine di questo libretto, immagino di stare con ciascuno di voi dal giorno della Cresima in avanti. È importante che vi prepariate bene alla Cresima, e so che lo farete. Ma è ancora più importante ciò che vivrete dopo quell’inizio. È importante, anzi essenziale per la vostra felicità, pensare, progettare e incominciare una vita da cresimati, cioè da veri cristiani, cioè da convinti e contenti discepoli di Gesù.

Perciò vi parlerò ora di un cammino difficile, della guida che vi accompagna  in un percorso particolare, di un giorno speciale ma anche normale, con una missione  entusiasmante.  

In altre parole, vi dirò quanto è bello vivere come i discepoli di Emmaus. Una bellissima pagina del Vangelo di Luca (capitolo 24, versetti 13-35) ci racconta la loro storia nella quale tutti possiamo trovare l’ispirazione e l’esempio per vivere bene la nostra fede.

Un cammino difficile

«…due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme…».

Diciamolo subito, ragazzi: crescere come persone e crescere come buoni cristiani non è facile. Anche perché questa crescita non avviene di colpo. 

Forse è già capitato anche a voi di scontrarvi, qualche giorno, con una certa impazienza, una specie di nervoso inspiegabile che vi rode nell’animo. Io da piccolo – vi faccio una confidenza – mi guardavo qualche volta allo specchio per immaginare che volto avrei avuto da adulto, quando avrei incominciato a radermi come mio padre, e “friggevo” quando, dopo una settimana, non vedevo ancora proprio neanche un filo di barba… 

Ma è così: crescere è un cammino paziente, ci vuole tempo e la meta, come per i due di Emmaus, può sembrare “distante”. L’impazienza di fare subito “come se avessi diciotto anni”, o di avere le cose che “mi fanno sentire più grande” – “quei” vestiti, “quella” compagnia, “quegli” atteggiamenti, “quelle” parole fuori tono… – non faranno altro che complicare il cammino. 

A undici, dodici o tredici anni non mancano di certo le cose di cui discutere, sulle quali non c’è tanta chiarezza e che vi fanno sentire non sempre capiti, in casa, ma anche dai compagni con cui state “camminando”: 

· la libertà: è solo agire lontano da qualsiasi controllo? “Vorrei fare ciò che voglio… ma non so mai bene che cosa voglio!”

· la fiducia: è bello averne, ma se è troppa, che responsabilità!

· la stima di sé: “Sono bella?”. “Sono capace?”.

· l’affetto, l’amicizia e l’amore: già…, sono tanto diversi? Come ci si comporta? Quale è più importante? 

· i soldi: “Ce ne vogliono tanti… Quanti ne hanno i miei?”. Saranno più felici quelli che ne hanno sempre di più? Perché non bastano per tutti nel mondo?

Quante cose si affollano nella vostra esperienza di preadolescenti! 

Forse anche la fede non è ancora il motore sicuro del vostro procedere o per qualcuno comincia a non esserlo più. La Messa, il catechismo, il prete e la suora, le preghiere… diventeranno grandi con voi o corrono il rischio di restare nell’album dei ricordi delle elementari? 

E poi: Gesù. Lo sapete che è importante, che è il Figlio di Dio, ecc., ecc. … Ma c’entra con il vostro diventare uomini e donne oggi? E, se sì, che cosa? 

I discepoli che viaggiano confusi e agitati, “discorrendo e discutendo” verso Emmaus vi possono aiutare a non nascondervi le difficoltà che incontrate nella vita e nella fede, ad avere coraggio di esprimere anche qualche dubbio, a formulare qualche importantissima domanda a chi vi sta vicino, meglio se un po’ più esperto nella vita, come i genitori, o gli educatori, o i fratelli e gli amici più grandi. Molti ragazzi trovano particolare aiuto ed entusiasmo se c’è un prete che li ascolta con pazienza e vero interesse, soprattutto durante la Confessione.

I due viandanti hanno poi da svelarci una piacevole sorpresa, che è vera, da allora in poi, per tutti i discepoli di sempre. Chi c’era con loro?

Una guida

«…Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?”» 

Gesù c’è! 

Nel difficile cammino di ogni ragazzo della Cresima, Gesù c’è. 

È vivo e presente. Anche se è discreto e non vuole farsi subito riconoscere. Per questo qualche volta non lo sentite, ragazzi. Lui non grida, non ripete cento volte le cose, non ha paura di rimanere subito deluso se sbagliate qualche cosa… 

È Gesù! È davvero il Maestro che conosce i suoi amici-discepoli e che non li abbandona mai. E pensate che i due di Emmaus stavano facendo la strada sbagliata! Avevano iniziato una strada che li portava lontano da dove proprio Gesù aveva realizzato ciò che loro si aspettavano proprio da lui, cioè la Resurrezione, la sua vita per sempre con loro. 

Quante volte anche noi cerchiamo la felicità e poi non la vediamo dove è! Vogliamo il bene e facciamo il contrario… Questa brutta storia si chiama peccato e tutti, proprio tutti, dobbiamo farci i conti. La sua forza è di ingannarci e tante volte ci riesce. Per questo siamo spesso tristi.

Ma Gesù è più forte e più furbo del peccato. 

Ci vuole forza a starci vicino proprio mentre sbagliamo. Gesù fa così perché solo da vicino può attuare tutta la sua strategia vincente. Lui distrugge il peccato e salva il peccatore. 

È furbo perché per farlo coinvolge il peccatore, cioè ciascuno di noi, nella sua tattica. Comincia con delle domande: “Che cosa? Perché siete tristi?”. Ci fa pensare. Tanto spesso diamo una mano al peccato proprio perché non pensiamo o lo facciamo poco e male. Tanti mali nel mondo dipendono solo dalla superficialità – per non dire dalla stupidità – del comportamento di molte persone. Quando cominci a pensare, allora ti accorgi che qualcosa non va, nella tua vita prima che in tutti gli altri o nel mondo. 

A quel punto, Gesù mette in atto il secondo momento del suo piano per il nostro bene: ci sgrida. Sì, quando ci vuole, lui sa farlo: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!». 

Non si diventa grandi senza una guida autorevole, cioè uno che sa indicare i passaggi, stabilire delle regole e ottenere che noi le rispettiamo. Se vi fidate davvero di qualche persona, ragazzi, sono certo che è perché quella sa essere autorevole con voi. 

Così è Gesù, è l’amico, il maestro e la guida più autorevole perché conosce la strada cha fa’ di un cammino difficile una pista per il decollo della vostra umanità. Nella Cresima, anzi, vi spiana davanti una strategia “in sette mosse”, per essere persone vincenti, come Lui. Sette, lo sapete, sono i doni dello Spirito Santo, il dono dei doni…

Un percorso particolare

So che il complimento più bello che vi piacerebbe sentirvi dire è: “Sei un grande!”. Forse voi lo esprimete meglio quando dite: “Graaande!”. 

Ecco: è lì che Gesù vuole portarvi. Ed è lì che lui già si trova. 

Gesù Cristo è l’uomo nella sua massima pienezza, perché è Dio-fatto-uomo; è l’uomo nel quale «piacque a Dio di far abitare ogni pienezza» (Colossesi 1, 19). Ma Gesù «non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio…» (Filippesi 2, 6): lui ha messo a disposizione di chiunque voglia seguirlo il segreto del suo successo. 

Eccolo. 

«…cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui».

La via attraverso la quale si raggiunge una grande umanità, la strada che ci porta ad essere uomini e donne veri sino ad essere ammirati dagli altri, è l’umanità stessa di Gesù. Tutti possiamo conoscerla, interpretarla e imitarla attraverso l’ascolto attento della Parola di Dio, scritta nella Bibbia e spiegata dalla Chiesa. 

Avete visto che, qualche riga fa, ho usato due volte le virgolette per farvi capire che vi parlo di Gesù prendendo le parole che sono scritte nel Nuovo Testamento? Quelle e moltissime altre parole che ho letto e che continuo a leggere nei Vangeli, nelle Lettere di San Paolo, nell’Apocalisse, nei libri dei Profeti… mi hanno pian piano fatto sentire la voce stessa di Gesù, vedere il suo volto, captare i sentimenti del suo cuore… Ora riesco persino a immaginare il suo sorriso quando mi sento un po’ stanco e solo! 

Attraverso la Parola di Dio si diventa veri amici con Gesù! Non è detto che bisogna per forza vedersi fisicamente per diventare amici. Conosco dei ragazzi che sanno a memoria e suonano tutte le musiche e le canzoni degli U 2 – qualcuno ha imparato benissimo l’inglese apposta – e vogliono sapere come hanno iniziato, quali strumenti usano, come si vestono, dove vivono, come spendono i soldi, ecc. Qualcun altro fa così con i campioni dello sport o con le attrici, le cantanti o i personaggi della tv. Perché vogliono fare come loro. E, se sono tenaci, alla fine ci riescono perché le informazioni sul conto dei loro eroi guidano la loro vita, come se fossero sempre insieme. 

La Bibbia fa molto, molto, molto di più. Attraverso quelle parole sante – e non solo –, Gesù è davvero con noi e si fa conoscere e ci parla e ci guida: «Anche se camminassi per la valle più buia, non avrei paura di nulla, perché tu, Signore, resti al mio fianco» (Salmo 23, 4).

La lettura frequente della Parola di Dio sarà compagna sicura della vostra vita, sorgente inesauribile della vostra fiducia e “officina specializzata” della vostra personalità cristiana. 

Non può mancare il libro della Parola di Dio tra le cose che fanno vivace la vostra camera. Soprattutto non può mancare, ai ragazzi della Cresima, il tempo e la voglia di leggerla. 

“Ma da soli è difficile!”. Sì, ma è bello farsi aiutare da qualcuno un po’ esperto: hai pensato alla tua prof di religione? E poi chi legge la Sacra Scrittura non è mai davvero da solo. Gesù infatti ha detto: «Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Giovanni 14, 26).  

Gesù, da vero amico, ci parla, ma anche ci ascolta e dà molto valore alle nostre parole:

«Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro».

Con la sua “finta”, Gesù vuole portare allo scoperto il desiderio dei discepoli di stare con lui e così lascia loro il gusto di “convincerlo”. In altre parole, tutto questo si chiama preghiera. 

È molto di più che “dire le preghiere”, perché le parole servono alla preghiera, ma non bastano. È piuttosto quel sentimento specialissimo di due che si capiscono al volo, che amano dirsi i propri desideri più profondi, che trovano una certa complicità spontanea e segreta per il bene che si vogliono e per aiutarsi l’un l’altro, che stanno bene davvero solo quando sono insieme. 

Capisci la preghiera solo quando cominci a voler bene a qualcun altro e ti senti voluto bene. Solo che l’altro è Dio! E Dio, proprio nel sacramento della Confermazione, ha un dono speciale per chi vuole pregare bene. È lo Spirito Santo che – come sentiamo qualche volta nella Messa – «prega in noi e per noi» e ci rende capaci di dire con il cuore «Padre nostro…».

Gesù «entrò per rimanere» con i discepoli di Emmaus e così continua a fare con ciascuno di noi. Lui può e vuole entrare nei nostri pensieri, nei nostri problemi, nei nostri sentimenti, nelle nostre confidenze e nelle nostre paure. Gesù può e vuole abitare con noi e dentro di noi, dove tutto, allora, prende luce e calore. Pregare sul serio è dire spesso a Gesù: “Resta con me”. È dirlo con le parole, con il cuore, con tutta la tua persona, anche con tutta la fantasia che hai. È dire all’Amico che non sono mai stanco di lui, perché lui non è mai stanco di me…

Ma allora, per un cristiano, che cosa c’è di più bello e di più grande della preghiera? Semplice. Più grande della preghiera c’è solo… la sorgente della preghiera! 

Eccola:

«Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”».

È il vertice del percorso. È lì che Gesù guida i suoi. Si arriva al pane. Pane sulla tavola, benedetto, spezzato, dato… Sì, ragazzi, è la Messa! 

La Messa è il modo che Gesù ha scelto per condensare la sua stessa vita in pochi gesti, parole e segni. E per lasciarla a noi per sempre. 

Ci voleva il pane perché è così semplice, eppure c’è tutto; è buono; c’è sempre; è per tutti. Come l’amore di Dio, che è grande, immenso, ce n’è per tutti. Eppure, nella vita di Gesù, sa farsi piccolo, piccolo come un seme di frumento che, gettato nella terra – che è la storia degli uomini, la nostra storia di tutti i giorni –, muore nascosto (che cosa sono nell’archivio dell’umanità trentatre anni della vita di un uomo, consumati ventuno secoli fa?) e così porta frutto. 

Il frutto di un chicco di grano è una spiga, che contiene altri semi che, macinati, fanno la farina che, impastata e cotta, diviene pane che, benedetto e spezzato, viene dato a tutti… Capite? Da un seme “morto”, un pane vivo, un pane che fa vivere: dalla morte e risurrezione di Gesù, la vita dei cristiani! Di quelli che vivono di Lui, con Lui e che, come Lui, “spezzano” la vita perché molti ne abbiano in dono nutrimento, forza, gioia…

Quante cose da capire in quel Pane! Io non avrò mai finito e spero che voi abbiate almeno incominciato. Un “miracolo” dello Spirito Santo, che riceviamo nella Cresima, è proprio questo: che continuiamo ad approfondire il senso della Messa senza mai esaurirlo o capirlo fino in fondo. Non mi meraviglio però che anche alcuni ragazzi non partecipino tanto volentieri alla Messa o che facciano fatica a capirne il senso. L’Eucaristia è il più grande mistero! È come un oceano vasto e profondo. E solo chi si avventura a navigarlo impara a conoscerlo e a trarne sconfinate ricchezze. 

Carissimi ragazzi e ragazze della Cresima, con tutta la forza della mia preghiera di Vescovo, chiedo allo Spirito Santo di accendere nel cuore di ciascuno di voi il desiderio insistente e bruciante di questa meravigliosa avventura: stare con Gesù come piace a Lui. E a Gesù piace invitarti alla festa che Lui prepara, buttarti interamente nel mistero luminoso di un amore che non ha confini e poi farsi riconoscere, pian piano, nell’ascolto della Parola di Dio e nello “spezzare del pane”, cioè nella Messa. 

Ci state? Sì? 

Allora i due di Emmaus hanno qualcosa da dirvi, anzi da gridare a squarciagola. Come quando cantiamo: «S’allarga verso il mare il tuo cerchio d’onda che il vento spingerà fino a quando giungerà ai confini d’ogni cuore, alle porte dell’amore vero, come una fiamma che dove passa brucia così il tuo amore tutto il mondo invaderà!». 

Un giorno speciale ma anche normale

Sto pensando alla vostra vita dopo la Cresima. Ci riesco a immaginarla, carissimi ragazzi e ragazze? Potreste aiutarmi voi stessi. Sarebbe bello se qualcuno mi scrivesse come si immagina di essere da qui a qualche mese. Non ci vuole la sfera di cristallo e neanche fare come alle previsioni del tempo. 

Un metodo molto sicuro di sapere come saremo è quello di guardare un po’ dentro noi stessi e un po’ nelle cose che vogliamo: prima o poi andiamo in quella direzione. La cosa migliore è guardare a qualcuno più grande al quale si vorrebbe assomigliare. 

Io lo conosco un adolescente da imitare e ha un nome che è tutto un programma. Sentiamo lui stesso che parla al suo grande amico e maestro san Giovanni Bosco: «Mi chiamo Domenico, che vuol dire “del Signore”. Dunque io devo e voglio essere tutto del Signore; e voglio farmi santo, e sarò infelice finché non sarò santo». Quel ragazzo adesso è un santo per davvero: san Domenico Savio, patrono degli adolescenti. Andava all’Oratorio, dove aveva creato un gruppo con lo scopo di aiutare tutti gli altri ragazzi a inserirsi bene e volentieri nelle attività e nel programma di vita dell’Oratorio stesso. Spesso, se vedeva qualcuno che stava in disparte, triste, forse solo un po’ “giù”, lui lo avvicinava con dolcezza e, con un sorriso, gli diceva: «Per noi qui la santità consiste nello stare sempre molto allegri, perché siamo con il Signore».

Che tipo simpatico e concreto, San Domenico! 

Il suo nome che cosa vi ricorda? La Domenica! Sì, questo giorno della settimana e quel ragazzo santo “funzionano” secondo lo stesso programma. 

La Domenica è fatta per stare con il Signore, anzi per essere del Signore. E se questo è il segreto per “stare sempre molto allegri”, bisogna farsi furbi. C’è qualcuno che ha ciò che ti rende felice – …ti ama! – e non lo frequenti? Hai una compagnia seria, serena e vincente – Gesù Risorto con la sua “squadra”, cioè la Chiesa – e non vuoi farne parte? 

Nel “Giorno del Signore” i cristiani si ritrovano insieme, adulti e giovani, e fanno festa perché in quel giorno Gesù è Risorto e, dunque, da allora vive per  sempre e sempre sta con i suoi amici. 

Tante volte – magari al termine della gita o dopo il campeggio con l’oratorio – viene tristezza a dover lasciare gli amici con cui ci si trova bene. Ci sono istanti che vorremmo non finissero mai… Gesù Risorto ha messo il lievito di questa “eternità” nei nostri giorni: la Domenica è un tempo che sa di gioia eterna, di amore per sempre, di festa senza fine. La domenica è il sorriso del Tempo nel ritmo dei nostri giorni, è una fetta di Paradiso nel piatto delle nostre fatiche.

Ma la domenica, ragazzi, non è una parentesi (felice) della nostra settimana. È il giorno che dà origine a tutti i giorni, è il serbatoio eccezionale di ogni momento normale. La domenica vissuta da cristiani, sotto lo sguardo di Dio e in compagnia di Gesù e dei suoi amici preferiti (sono i poveri, lo sapete?) – e non soffocata negli affanni o avvelenata dalla noia – è il segreto per vivere bene, “alla grande”, ogni giorno, anzi ogni momento, che è sempre quello buono per diventare santi. Cioè buoni e felici, cioè i migliori.

Sapete che giorno era quando i discepoli di Emmaus hanno incontrato e riconosciuto Gesù? Scopritelo voi: «…in quello stesso giorno due di loro erano in cammino…».

Buon cammino, allora. Buone giornate… Buona Domenica, ragazzi!    

Una missione entusiasmante

Qualche giorno fa, durante la visita all’Oratorio di Castano Primo, i ragazzi mi hanno regalato un cronometro digitale. È un dono insolito per un Vescovo: non corro i cento metri e non giro in pista con l’auto. 

Quel regalo voleva essere un simbolo, per spiegare il motto degli Oratori – Sei Tu! Oracorriamo –, e un impegno: i ragazzi mi hanno detto che ce la metteranno tutta a migliorare i loro “tempi” nel percorso dei discepoli di Emmaus. Proprio quello che stiamo scoprendo insieme in queste pagine. E mi hanno “incaricato” di misurare e stimolare la loro crescita nella fede, cosa che vorrei fare con tutti i ragazzi della Cresima. 

C’è un modo per capire se stiamo marciando giusto, se viviamo bene da cresimati, senza che l’Arcivescovo stia davvero dopo la linea del traguardo a cronometrarci? Sì, c’è. A rivelarcelo sono ancora i due viaggiatori di Emmaus:

«E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane».

Era sera, avevano già fatto più di dieci chilometri a piedi, si erano appena seduti a tavola… Ma quando si riconosce Gesù, si parte di nuovo. E di corsa! La strada, fatta prima svogliatamente, con un peso nel cuore, ora mette le ali ai sandali. C’è da raccontare a tutti quell’incontro stupendo con il Signore e la possibilità di riconoscerlo sempre “nello spezzare il pane”.

Sarà così anche per voi, ragazzi e ragazze della Cresima: lo Spirito Santo vi aiuterà a riconoscere spesso Gesù come vostro compagno di viaggio. La sua meravigliosa compagnia vi accenderà nel cuore il desiderio di restare tanto con lui e la partecipazione alla sua stessa vita nella Comunione vi darà la forza di compiere la missione che affida a ciascuno di voi. Sì, la grandezza della fede si misura dalla prontezza della missione. 

Lo so che forse adesso vi sta venendo in mente qualche film dove il protagonista  deve portare a termine un compito segreto tra mille pericoli, agguati, inseguimenti e altre avventure. Di solito ci riesce…, se no il film finisce subito. 

Io invece penso a voi. Voi, protagonisti della vostra stessa vita, lanciata dalla Confermazione sulle strade del vostro diventare grandi. Ma grandi davvero: uomini e donne che sanno pensare, amare, lottare e gioire come Gesù.

Mi hanno raccontato di alcuni calciatori famosi che dopo un goal alzano la maglietta a mostrare a tutti una scritta: “I belong to Jesus” cioè “Io appartengo a Gesù”. 

Prego per voi, carissimi e carissime, perché, dalla Cresima in avanti, possiate sempre andare lieti e orgogliosi di far capire a chi vi sta vicino che avete un tesoro, che siete ricchi di una forza che nessuno mai vi toglierà. Perché Gesù cammina con voi. E non smetterà di stupirvi, fino a quando lo sentirete dire a ciascuno, nel modo che solo lui sa: “Anch’io, Gesù, appartengo a te. La mia vita è tutta per te… Corriamo insieme?”.

Il vostro Arcivescovo

       + Dionigi
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